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Donne in Cammino. Cammino a piedi marzo 2014
Quel le  come me. . .
È  bastato lanc iare queste t re  sempl ic i  parole perché part i sse pr ima con un po’d i 
t i tubanza e poi  v ia  v ia  con coraggio e fermezza ,  una vera s infonia in  cui  ognuna, 
ne l la  propr ia  unic i tà ,  suonando la  propr ia  part i tura ,  ha dato v i ta  ad una melodia 
fat ta  d i  parole v i ssute che ha legato le  nostre v i te .
S i  è  rea l izzato uno s tato d i  graz ia  in  cui  tut te  abbiamo sent i to la  be l lezza d i 
appartenere a l  nost ro genere .
C i  s iamo r iconosc iute in ogni  f rammento d i  esper ienza quel la  che ognuna ha 
consegnato a tut te ,  sentendo l ’universa le  dentro i l  par t ico lare .
Quel lo che s i  t rova nel le  pagine seguent i  è  un canto a l la  grandezza del l ’essere 
donna e a l la  f ierezza d i  poter lo d i re  a l  mondo.

Mariditta Servidati
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In f ine ,  i l  m io  persona le  r ingraz iamento va  a  S i l vana La in i  (P res idente  de l  C i rco lo 
d i  Dar fo) ,  Barbara  Ga ion i  per  i  d i segn i ,  ma soprat tu t to  a  F lav ia  Bo l i s  e  Dan ie la  De l 
C ie l lo  per  i l  tempo e  l ’ impegno ded ica to  ne l  segu i re  in  pr ima persona lo  sv i luppo 
d i  ques to  proget to .

Vera Lomazzi
Responsabi le  de l  Coordinamento donne prov inc ia le

Sempre  p iù  spesso  c i  so f fe rmiamo a  r i f l e t te re  su l  lavoro femmin i le  par tendo da i 
dat i  che cara t te r i zzano i l  l avoro femmin i le .  Va lu t iamo la  presenza o  l ’ a s senza de l -
le  donne ne l  mercato  de l  lavoro e  ne i  luoghi  dove vengono prese  le  dec i s ion i  che 
r iguardano tu t t i ,  in  ambi to  economico ,  ammin i s t ra t i vo  e  po l i t i co .  Conf ront iamo 
i  numer i ,  per  cap i re  che ancora  oggi  es i s tono d i sc r iminaz ion i  ne i  conf ront i  de l le 
donne che s i  man i fes tano ne l  maggior  numero d i  cont ra t t i  p recar i ,  ne l  sempre 
t roppo e levato  numero d i  donne che abbandonano i l  l avoro per  le  d i f f i co l tà  ne l 
conc i l i a re  i  compi t i  d i  cura  e  le  es igenze lavora t i ve .
Ne l le  nos t re  r i f l e s s ion i ,  in  s in tes i ,  par t iamo da l l ’ a s sumere  i  numer i  come dato  d i 
ver i tà .  I  numer i  sono impor tant i ,  c i  danno la  d imens ione de i  fenomeni  e  c i  per -
met tono d i  cap i re  megl io  la  soc ie tà ,  ma non sempre  s i  r ie sce  a  r iempi re  ques t i 
numer i  con i l  senso e  i l  s ign i f i ca to  de l l ’ e sper ienza  d i  essere  que l  numero .  Cos ì , 
d iversamente  da  a l t re  vo l te ,  abb iamo vo lu to  o f f r i re  come punto d i  par tenza  per 
r i f l e t te re  su l  lavoro femmin i le  un a l t ro  dato  d i  ver i tà :  que l lo  che dà voce a i  sogn i , 
a l le  de lus ion i ,  a l le  fa t i che e  a l le  speranze  de l le  lavora t r i c i  che r ient rano ne l le 
percentua l i  d i  inoccupate ,  d i  p recar ie ,  d i  d i soccupate ,  d i  l avora t r i c i  che hanno 
saputo re - inventars i .

I l  p roget to  “Que l le  come me”  è  un ’ in i z ia t i va  che come Coord inamento donne pro -
v inc ia le  abb iamo rea l i zza to  con i l  g ruppo Donne in  cammino de l  C i rco lo  d i  Dar fo . 
A  loro  va  i l  nos t ro  pr imo r ingraz iamento per  averc i  p ropos to  ques to  percorso 
comune,  nato  da una loro  precedente  esper ienza  sv i luppata  a  par t i re  da l la  poes ie 
d i  A lda  Mer in i  “Que l le  come me” .  I l  t i to lo  de l  proget to  è  in fa t t i  p reso  a  pres t i to 
da l l ’opera  de l la  poetessa  perché racch iude la  p lura l i tà  de l l ’ e sper ienza  femmin i le 
e ,  a l  tempo s tesso ,  la  sua  d imens ione comune.
Abbiamo cercato  d i  in tercet ta re  le  esper ienze  de l le  ac l i s te  che non sono ancora 
ent ra te  s tab i lmente  ne l  mercato  de l  lavoro ,  que l le  che s i  t rovano ne l  p ieno de l la 
v i ta  lavora t i va  e  que l le  che sono usc i te  da l  mercato  de l  lavoro (pens ione o  d i -
soccupaz ione) .  Abb iamo ch ies to  loro  d i  raccontarc i  l a  lo ro  esper ienza  con poche 
paro le  o  con brev i  tes t i ,  ne l le  pross ime pag ine ne t rovere te  una se lez ione .
I l  p iù  grande r ingraz iamento va  dunque a  loro :  a l le  ac l i s te  che hanno vo lu to  rac -
contars i ,  met tendo a  d i spos i z ione de l la  comuni tà  la  lo ro  esper ienza  che ,  graz ie  a 
ques ta  p icco la  pubbl icaz ione e  a l le  in i z ia t i ve  che pot ranno essere  rea l i zza te  ne i 
c i rco l i  a  par t i re  da  essa ,  d iventa  pat r imonio  comune.

Quelle come me



Che vorrebbero cambiare ma la paura dell’ignoto 
non le fa andare oltre”

Che hanno paura di amare di nuovo 
anche se il cuore è pronto”

Che vorrebbero che i politici pensassero 
di più a ridurre le diseguaglianze”

Che sono felici di questa esperienza che aiuta ad 
andare avanti pur fra mille difficoltà”

Che pensano sempre di essere sbagliate ma che non si arrendono”

Che cercano di mettere in pratica l’insegnamento del proprio figlio “cerca di vivere 
bene la tua vita” e che vorrebbero poter scrivere il suo nome sulla montagne perché 
non venga cancellato ”

”Che non sanno ma non vogliono mai dire no, per essere 
quelle che risolvono tutto, nevrotiche e fragili

Che vogliono incontrarsi, conoscersi e 
riconoscersi negli spazi delle relazioni

Che urlano ma poi trovano la voce del silenzio

Che vogliono cambiare per migliorarsi 
e impedirsi di ripetere gli stessi errori”

Che fanno un salto nel buio ma sperano 
sempre di vedere una luce che regali speranza

Che fino ad ora hanno sperimentato poco il dolore 
e che hanno paura per quando arriverà. ”

”
”

Che inseguono il sogno di essere 
amate per ciò che sono 

Che sono poca cosa ma che ameranno con tanta forza
Che vogliono seguire i sogni del proprio cuore, 
accada quel che accada, e ci riusciranno ””

”
Che vogliono camminare con un passo 
ancora più leggero 

Che cercano risposte interiori e il coraggio 
di andare oltre la propria paura”

Che vivono per amare ed essere amate 
per quello che sono”

”

”Passano inosservate ma sono le 
uniche che ti ameranno davvero ”Che sono persino capaci di piangere di gioia ”

Che sono contente di condividere con altre 
donne momenti belli e faticosi e con leggerezza 
andare oltre le paure”

Che adesso so di essere, quelle che posso fare

Che lottano per rialzarsi ogni volta 
che inciampano e cadono”

”Che cercheranno di volersi un po’ più 
bene per volerne un po’ anche agli altri

Che vogliono andare oltre l’apparenza”
Che passano la vita a cercare soluzioni e non hanno ancora 
imparato a fidarsi degli altri”

Che vogliono esserci ed avere frammenti di vita che vanno oltre 
verso l’assoluto, a partire da qui, dove inizia il sentiero”

Che giunte a cinquant’anni ricordano le parole della nonna, 
“nulla è per sempre”. C’è da imparare, scoprire ogni giorno 
per andare oltre ciò che gli occhi possono vedere””Che vorrebbero essere amate per quelle che 

sono e non per quello che vogliono gli altri

”
Che amano anche se spesso non si sentono amate”

Che hanno il coraggio di guardare oltre 
senza rimpiangere il passato

Che da oggi vivranno con 
meno paura e più leggerezza”

”

”
Che vorrebbero sempre passare inosservate, ma 
che sono sempre attente a chi vive loro accanto”

Che quando incominciano una nuova giornata si sentono “in 
gamba” perché hanno un sogno da realizzare

”Che sono felici del rapporto con gli altri

Che sono felici di aver partecipato alla gita perché 
lo scambio di idee e pensieri…” Che passano inosservate, trasparenti, quasi 

eteree, perché per paura di soffrire si negano. 
Provare, rischiare, semplicemente Amare”

Che guardano le sfumature del cielo, sentono il 
profumo dei fiori, amano il vento”

” Che sorridono guardando il 
cielo azzurro

Che sono curiose della vita e continuano ad 
esserlo nonostante tutto”

Che dovrebbero saper dimenticare e non solo 
perdonare perché questo spesso non ci fa vivere

quelle come me...

Che vorrebbero avere più coraggio per donare agli altri ”

”
”Che hanno molto da osare e 

sperano ci sia un oltre per poterlo fare

Che temono di non essere 
sufficientemente in gamba”
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Quelle come me...
sognano
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Mi impegno per meritare il futuro che desidero Ad Avignone per realizzare me stessa
Ormai  da qualche anno i l  r i tornel lo che quas i  quot id ianamente g iunge a l le  orec-
chie d i  noi  g iovani  (e  in  questa categor ia  intendo inc ludere chi  ha terminato le 
scuole super ior i  e  s i  interroga su l  propr io futuro)  suona p iù o meno cos ì :  n iente 
lavoro per  le  nuove generaz ioni ,  nessuna aspet tat iva per  i  laureat i ,  d i soccupaz ione 
a i  mass imi  s tor ic i . . .
Pur  consapevol i  de l  per iodo d i  cr i s i  in  cu i  c i  t rov iamo,  a lcuni  d i  noi  non demordono 
e intendono rea l izzare i  loro sogni  ad ogni  costo .  Armat i  d i  coraggio e d i  una buo-
na dose d i  speranza per  un futuro migl iore ,  int raprendiamo la  dura s t rada che c i 
porterà un giorno -  incroc iando le  d i ta  -  a  svolgere la  profess ione che agogniamo 
(s ì ,  agognare un lavoro può appar i re  un po’  esagerato ,  ma rende l ’ idea del lo s forzo 
e de l l ’ans ia  che accompagna questo percorso) .
E  cos ì ,  pur  consapevole d i  tut to c iò ,  anche io ho deciso che un giorno sarò una 
g iornal i s ta .  Nonostante tut to .  Ho deciso che non è g iusto che un mio sogno venga 
s t roncato so lo perché le  prev is ioni  su l  mondo del  lavoro da cui  vorre i  essere accol -
ta  non sono del le  mig l ior i .  Ho deciso d i  lot tare e s tudiare per  mer i tare i l  mio futuro. 
Non mi  interessa che anche mer i tocraz ia  s ia  messa in d iscuss ione,  in  questo Paese . 
Io  lo facc io per  me e penso che i  sacr i f ic i  che s to af f rontando per  l ’univers i tà  -  e 
tut to c iò che da questa sce l ta  conseguirà -  verranno in futuro r ipagat i .  Ho deciso 
che essere ot t imis ta  e  questa dec is ione,  in  un per iodo cos ì  incer to ,  mi  permette d i 
a f f rontare le  cose con un p izz ico d i  sereni tà  in  p iù .  E  se le  cose non andranno come 
ho sperato? Io sarò ugualmente contenta e soprat tut to soddis fat ta  per  aver  a lmeno 
provato ad inseguire la  mia pass ione.
Per  questo cons ig l iere i  a  tut te  le  g iovani  donne come me di  non lasc iars i  abbatte -
re  dal le  cat t ive not iz ie  e  dai  t imor i  a i  qual i  quas i  ogni  g iorno veniamo indotte :  è 
g iusto fare c iò che p iù c i  fa  sent i re  rea l izzat i  e  fe l ic i .  I l  futuro è i l  nost ro ,  dopotuto.

Adriana Capuzzi

Suona la  sveg l ia ,  apro lentamente  g l i  occh i .  Sono in  un le t to  mat r imonia le ,  in  a l 
mio  f ianco c i  sono due bambin i  che dormono.  Per  l ’ ennes ima vo l ta  s tanot te  ho 
sognato che avre i  r ip reso l ’un ivers i tà .  Mi l le  pens ie r i  passano ve loc i  ne l la  mia  te -
s ta ,  i  tenta t i v i  fa l l i t i ,  i l  sogno d i  sc r i vere  un romanzo e  d i  poter lo  t radurre  in  a l t re 
l ingue ,  la  pass ione per  la  cuc ina  che ho provv i sor iamente  t ras formato in  lavoro . 
Persa  in  ques t i  m i l le  pens ie r i ,  t ra  i l  sogno e  la  rea l tà ,  rea l i zzo  che l ’un ivers i tà  la 
devo propr io  r i cominc iare ,  qu i  in  Franc ia ,  perché c iò  che so  fa re  megl io ,  c iò  che 
mi  dà  sodd i s faz ione ,  è  poter  comunicare  ag l i  a l t r i  c iò  che per  me è  impor tante :  la 
s tor ia ,  l a  cu l tura ,  la  l ingua de l  mio  paese ,  l ’ I ta l ia ,  que l  paese  che ho lasc ia to  per 
r i t rovare  me s tessa ,  que l  paese  che por to  con me in  ogn i  ges to ,  in  ogn i  meta fora , 
in  ogn i  rappresentaz ione de l l ’ a l t ro .
I l  d i segno d i  rea l i zzaz ione ,  d i  asp i raz ione lavora t i va ,  in  que l  momento ha comin-
c ia to  a  co inc idere  con la  rea l i zzaz ione persona le ,  con i l  compimento de l  mio  esse -
re .  Io  sono,  in  potenza ,  i l  l avoro che andrò a  fa re .  La  consapevo lezza  de l le  d i f f i co l -
tà  che pot rò  incont rare  e  la  necess i tà  d i  o t tenere  un ot t imo l i ve l lo  d i  preparaz ione 
per  r iusc i re  a  v incere  i  concors i  per  l ’ insegnamento super iore ,  non mi  abbat tono, 
le  sento  come prove necessar ie ,  tappe che non posso ev i ta re  se  vog l io  sent i rmi 
f ina lmente  “Ch iara” .  Ho vent i se t te  ann i ,  magar i  l a  soc ie tà  b ias ima i l  r i ta rdo con 
cu i  ho preso ques ta  sce l ta ,  g l i  ann i  passa t i  a  cercare  me s tessa .  Io  non r impiango 
nu l la .  Ogni  esper ienza  lavora t i va  e  umana mi  ha  permesso d i  cap i re  la  s t rada 
g ius ta  per  me,  mi  ha  dato  de l le  competenze  che non avre i  acqu i s i to  a l t r iment i . 
Ora  sono qu i ,  ad  Av ignone ,  f in i sco t ra  t re  mes i  la  laurea  t r ienna le  che mi  permet -
te rà  d i  i sc r i vermi  a l la  spec ia l i s t i ca  e  prosegu i re  co l  dot tora to  per  d iventare  docen-
te  d i  i ta l iano .  Durante  i l  weekend lavoro in  un fas t  food .  A  vo l te  è  pesante  e  sono 
s tanca ,  ma non perdo mai  la  mot ivaz ione perché so  che ogni  s forzo  mi  avv ic ina 



12 13

al la  mia meta .  Ho f ina lmente capi to la  d i f ferenza t ra  i l  “ tut to e subi to”  che mi  aveva 
portato a scegl iere prec ip i tosamente una s t rada per  conformarmi  a l le  aspet tat ive 
de l la  soc ietà e la  prev is ione e concret izzaz ione d i  un percorso che non mi  spaventa 
p iù per  la  sua lunghezza ,  ma che rass icura per  la  sua g iustezza .

Chiara Valzelli

Non voglio essere una professione
Ho cominciato ad interrogarmi  su l  senso del  lavoro un anno fa ,  a l lo  scoccare del 
mio pr imo anno da d isoccupata .  Decidere cosa fare da grandi  non è sempl ice ;  cos ì 
come non è sempl ice fare c iò che s i  è  dec iso d i  fare .  Vero è che io non ho sce l to 
una s t rada immediata ,  né un percorso prestabi l i to  e  sempl ice ;  condiz ione che, 
sommata a l l ’ inesorabi le  avanzata de l la  cr i s i  economica,  mi  ha resa una soggetto 
a r i sch io :  donna,  g iovane,  laureata in una mater ia  umanis t ica .  Pare che buona 
parte de l la  colpa s ia  mia ,  in  quanto per  mia l ibera sce l ta  mi  sono laureata in una 
d isc ip l ina inut i le .  O megl io ,  mi  sono laureata nel la  d isc ip l ina che nel  senso comune 
è r i tenuta i l  sapere inut i le  per  antonomas ia .  Ma … che lavoro fa  chi  è  laureato in 
f i losof ia?  La f i losof ia  non fomenta g l i  acquis t i  e  non incendia i  mercat i ,  non s t i -
mola lo sv i luppo del le  nuove tecnologie e non è lanc iata in  modo acr i t ico verso i l 
progresso e lo sv i luppo.  Per  lavorare io lavoro.  Dal la  terza l iceo per  pagarmi  i  l ibr i 
scolas t ic i ,  e  a l t ro .  Da anni  occupo i  mie i  pomer iggi  dando r ipet iz ioni  a  ragazz in i , 
facendo la  baby-s i t ter  ne l  quart iere e accet tando supplenze e lavoret t i  sa l tuar i . 
Graz ie  a  queste occupaz ioni  sopravv ivo ma non sono in grado organizzare un pro-
get to d i  v i ta  autonomo.   A poco a poco ho cominciato ad gest i re  i l  mio tempo in 
modo s i s temat ico,  d iv idendo le  ore de l  g iorno t ra le  necessar ie  r ipet iz ioni  e  le  var ie 
at t iv i tà  a l le  qual i  ho cominc iato a dedicarmi .  Innanz i tut to ho cominciato a gest i re 
de i  cors i  d ’ i ta l iano per  donne s t raniere .  In  concomitanza ho f requentato un corso 
d i  tagl io  e cuc i to .  Col  tempo ho cominciato ad interessarmi  anche del la  produz ione 
d i  saponi  ar t ig ianal i  e  creme.  In  ugual  misura ,  non t rovando un modo per  svolgere 
lavor i  ret r ibui t i  d i  ut i l i tà  soc ia le ,  ho cominciato a svolgere at t iv i tà  d i  ut i l i tà  soc ia le 
non ret r ibui ta . 
La normal i tà  d i  questa v i ta  s i  in f rangeva so lo davant i  ad una domanda,  sempre la 
s tessa ,  da l la  quale non c ’era poss ib i l i tà  d i  fuga:  ogni  vo l ta  che nel  mondo incon-
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t ravo persone e rea l tà  d iverse dal la  mia rete abi tua le  d i  amic iz ie ,  la  domanda s i 
r ipresentava sempre uguale ,  sempre problemat ica “cosa fa i  ne l la  v i ta?” . 
Ecco.  Questa domanda era un problema.  Avevo giornate p iene e soddis facent i , 
svo lgevo at t iv i tà  coinvolgent i  da l la  matt ina a l la  sera e mi  mantenevo economi-
camente ,  ma davant i  a  questa sempl ice ,  sempl ic i ss ima,  domanda r imanevo senza 
parole ,  cost ret ta  a r i spondere in un sof f io  “son d isoccupata” ,  consapevole de l  fa t to 
che r i spondere “ facc io saponi  e  volontar iato”  non mi  avrebbe ass icurato r iconosc i -
mento soc ia le .  Ho cominciato a provare un senso d i  d isagio s t r i sc iante ,  un’ insod-
d is faz ione verso la  mia condiz ione d i  v i ta  e ,  ta lvo l ta ,  una t r i s tezza profonda legata 
a l  senso d i  inut i l i tà .  Poi ,  a l la  f ine ,  ho def in i t ivamente compreso che nel la  v i ta  non 
vogl io essere una profess ione e ho deciso che vogl io occuparmi  d i  c iò a cui  do 
va lore .  Ora quando mi  s i  ch iede “cosa fa i  ne l la  v i ta?”  r i spondo dicendo di  cosa mi 
occupo.  Senza problemi .

Giuditta Serra

Io e il mio sogno a colori
Quando ero bambina,  vedevo mia madre sof f r i re  a causa del la  sua depress ione cro-
n ica ,  e  mi  chiedevo d i  cont inuo cosa avre i  potuto fare ne l la  mia v i ta ,  quando sare i 
d ivenuta adul ta ,  per  poter la  a iutare .  Mi  sent ivo impotente ,  non abbastanza grande 
e saggia per  poter  sostenere quel  dolore che ha f in i to per  r icadere su l la  mia intera 
famigl ia ,  portando i  mie i  geni tor i  a l  d ivorz io . 
Una vol ta  cresc iuta ,  scopr i i  la  be l lezza del l 'ar te  in  tut te  le  sue forme e nacque in 
me i l  sogno di  poter  a iutare le  persone che,  come mia madre ,  portano i l  peso d i  un 
dolore ps ich ico da cui  non r iescono a l iberars i ,  a  guar i re  at t raverso i l  rapporto con 
i l  co lore .  A 19 anni  scopr i i  l 'es i s tenza d i  una scuola d i  ar te - terapia che insegnava 
i l  metodo del l 'acquere l lo  e me ne innamorai ;  poter  portare i l  propr io malessere e 
la  propr ia  malat t ia  ne l  rapporto con i l  co lore ,  veder lo e poter lo armonizzare con 
prec ise tecniche d i  terapia ar t i s t ica mi  appass ionava mol t i ss imo. 
Cos ì  ne l l 'ot tobre 2011 in iz ia i  la  mia esper ienza presso la  Scuola d i  Ar te Terapia 
S te l la  Mar i s .  Purt roppo so lo due anni  dopo mio padre cominciò ad avere grav i 
problemi  con i l  lavoro e d iventò sempre p iù pesante sostenere economicamente le 
spese famigl iar i  e  la  ret ta  scolas t ica .  Pers i  un anno di  scuola per  cercare un lavoro 
e una casa con un af f i t to p iù basso in cui  v ivere con mio padre .  Dopo a lcuni  mes i 
d i  r icerche la  t rova i  e ,  da Sa lò ,  c i  t ras fer immo a Bresc ia .  Comincia i  a  lavorare come 
dia logatr ice per  l 'Unicef ,  v iaggiando t ra  Bresc ia ,  Mantova e Verona per  le  cam-
pagne d i  raccol ta  fondi  e  la  presentaz ione dei  progett i  umani tar i .  Non prendevo 
mol to ,  ma questa esper ienza mi  permise d i  mettere un po’  d i  so ld i  da parte ,  o l t re 
che acquis tare per  la  nuova casa i  mobi l i  che mio padre ,  in  quel  momento,  non 
sarebbe r iusc i to a comprare .
Nel  2014,  con grande gio ia ,  sono f ina lmente r iusc i ta  a pagare l ' i scr iz ione a l  terzo 

anno del la  scuola che avevo sospeso l 'anno pr ima.  Nel l ’apr i le  de l lo s tesso anno ho 
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avuto la  for tuna d i  essere se lez ionata per  un progetto d i  Serv iz io C iv i le  presso le 
Ac l i  d i  Bresc ia ;  questo mi  ha dato l 'opportuni tà  d i  v ivere e maturare d iverse espe-
r ienze nel  set tore soc ia le  at t raverso i l  progetto d i  doposcuola presso l 'orator io d i 
Sanata Mar ia  in  S i lva e i  progett i  soc ia l i  a t t ivat i  da l  Punto Famigl ia  de l  c i rco lo Acl i 
d i  Caste l  Mel la . 
Devo mol to a quest i  progett i  e  a l le  persone che hanno avuto i l  coraggio d i  at t ivars i 
e  d i  bat ters i  per  g l i  a l t r i .  Lavorare a contat to con queste persone ha raf forzato la 
volontà d i  conseguire i l  mio sogno:  portare la  terapia ar t i s t ica propr io a quel le  per -
sone che ne hanno più b isogno.
Inol t re ,  graz ie  a l  p iccolo r imborso spese mens i le  s tanz iato dal  Serv iz io C iv i le  Na-
z ionale ,  ho avuto la  poss ib i l i tà  d i  pagare le  ret te  scolas t iche per  l 'anno 2014/15.
Ora però ho mol ta paura d i  c iò che mi  aspet ta fuor i  qui ,  quando questo progetto 
sarà f in i to .  Quel lo che ho cominciato a chiedermi ,  i l  pens iero che mi  tormenta 
ogni  g iorno è :  terminata questa esper ienza,  r iusc i rò a t rovare un lavoro? R iusc i rò a 
pagarmi  g l i  s tudi?  Cosa sarà d i  me e del  mio sogno di  d iventare ar te - terapeuta? Se 
non potrò s tudiare per  fare quel lo che sogno,  cosa f in i rò per  fare? E ,  soprat tut to , 
r iusc i rò mai  ad avere la  s icurezza economica che mi  permetta d i  creare una fami -
g l ia  tut ta  mia e d iventare madre?

Rosalba Ciccorelli

Quelle come me...
lavorano
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Un progetto di vita tutto mio
Quarantenne,  sposata ,  due f ig l i  e  una v i ta  in  Val le  Camonica ,  a  Dar fo .  R icordo 
bene,  che per  me la  sce l ta  de l la  scuola super iore non fu una pensata e condiv i sa 
con qualcuno.  Tante idee e tut te  confuse .  In  cuor mio e per  come mi  sent ivo pre-
parata ero p iù portata per  le  mater ie  tecniche ma per  volere d i  mio padre in part i -
co lare f requenta i  ragioner ia ;  ne l  1992 i l  d ip loma.
La menta l i tà  d i  a l lora o per  lo  meno,  per  la  mia famigl ia ,  era quel la  d i  f requentare 
una scuola che permettesse d i  t rovare in breve tempo un posto d i  lavoro,  v ic ino 
casa e soprat tut to s icuro f ino a l la  pens ione.  Non era importante se i l  mest iere fosse 
appagante oppure no,  contava avere un impiego con un s t ipendio f i s so .
Trova i  i l  mio pr imo posto da impiegata in un’az ienda graf ica de l la  Val le  a  pochi 
ch i lometr i  da casa . 
I  pr imi  anni  sono s tat i  dur i .  R icordo le  vol te  che tornavo a casa p iangendo perché 
i l  “mio capo” mi  aveva malamente r ipresa per  g l i  er ror i  che avevo commesso.  Dopo 
quas i  ot to anni  nacque in me i l  b i sogno di  cambiare e d i  a f f rontare nuove espe-
r ienze d i  lavoro che mi  dessero la  poss ib i l i tà  d i  s tare p iù a contat to con la  gente ,  d i 
ar r icchi re  i l  mio bagagl io profess ionale ,  d i  avere un ruolo da protagonis ta .
Avevo vogl ia  d i  r imettermi  in  g ioco e mi  t rova i  ad un b iv io f ra  i l  posto f i s so e un 
lavoro incerto .
Natura lmente non ebbi  l ’appoggio d i  nessuno e con grande sorpresa d i  mol t i ,  in 
part ico lare de l  mio t i to lare ,  dec is i  d i  l icenz iarmi .  R i tornai  su i  banchi  d i  scuola e f re -
quenta i  un corso spec i f ico che preparava nuove f igure profess ional i  in  mater ia  d i 
gest ione ed organizzaz ione del la  qual i tà  az iendale .  Superato l ’esame f ina le ,  in iz ia i 
la  mia avventura ,  s icura d i  c iò che s tavo facendo perché f ina lmente portavo avant i 
un progetto sce l to e voluto esc lus ivamente da me.  Questa esper ienza lavorat iva mi 
ha permesso d i  conoscere d iverse rea l tà  su l  terr i tor io bresc iano e cosa importante 

Aggiorno il curriculum... e me stessa
Non posso d i re  d i  essermene s tata con le  mani  in  mano negl i  u l t imi  anni .  Lavoravo 
g ià quando ho preso la  laurea spec ia l i s t ica .  Certo ,  avevo uno di  quei  lavor i  compl i -
cat i  da sp iegare a l la  propr ia  nonna,  ma anche a l la  propr ia  madre ,  d i  quel l i  senza 
orar i  prec is i  né car te l l in i  da t imbrare ,  non d i  cer to d i  quel l i  per  cu i  basta una so la 
parola :  maestra ,  medico,  commessa ,  avvocato. 
Dove ho lavorato mi  hanno quas i  sempre tenuto,  f inché hanno potuto,  e  ho cer -
cato i l  buono e i l  be l lo  in  ogni  esper ienza.  Non mi  sono fermata d i  f ronte a forme 
contrat tua l i  d i scut ib i l i  o  a s t ipendi  non soddis facent i ,  ma non sono mai  s tata in 
s i lenz io .  Nel  mio p iccolo e senza mai  t radi re  la  mia natura ,  posso d i re  d i  essermi 
fat ta  sent i re ,  o d i  averc i  provato.
Par lo a l  passato ma sono giovane,  i  g iorn i  p iù lunghi  mi  auguro debbano ancora 
arr ivare .  Ma par lo a l  passato ,  d icevo,  perché mi  sento a l la  conclus ione d i  un percor -
so .  Non è mol to che hanno annunciato a me e a i  mie i  co l leghi  quale sarà i l  nost ro 
pr imo giorno da d isoccupat i .  La s tor ia  non è d i  r i l ievo:  i l  c l iente p iù grosso,  quel lo 
che permetteva a l la  mia az ienda d i  pagare g l i  s t ipendi  d i  tut t i ,  c i  mol la  a  favore d i 
una mul t inaz ionale ;  c ’è  poco da raccontare .  La novi tà  vera è che ho tempo f ino 
a l l ’es tate per  scansare anche questa vol ta  lo  s tatus  d i  d isoccupata .  Non sono mai 
s tata d isoccupata .  Ho sempre avuto i l  pr iv i leg io d i  essere nel  numero dei  for tunat i , 
ne l le  s tat i s t iche su g iovani  e  lavoro.  E  nonostante tut to mi  in fas t id iva :  non è per 
for tuna che lavoro,  vorre i  sperare s ia  per  mer i to ,  pensavo.  Ma ora che so che t ra 
poche lune potre i  essere anche io senza lavoro penso:  non è demer i to ,  è  so lo s for -
tuna,  pago error i  d i  a l t r i . 
E  non è vero e non è fa l so .  Pago un mercato del  lavoro in d i f f ico l tà ,  pago del le 
sce l te  az iendal i  sbagl ia te ,  pago le  as te a l  r ibasso.  Ma pago anche i l  mio non aver 
voluto cercare pr ima qualcosa d i  megl io ,  pago i l  mio des ider io d i  comodità ,  pago 
non aver  f iutato i l  per ico lo in tempo,  pago i l  non aver  invest i to abbastanza su d i 
me,  per  s tanchezza o so lo per  p igr iz ia . 
Non è tard i .  La not iz ia  mi  ha dato una scossa .  Mi  sono già i scr i t ta  ad un master , 
so lo pochi  g iorn i  dopo la  not iz ia  ho inv iato la  domanda.  I l  curr icu lum è aggiorna-
to e ora devo aggiornare e re impostare me s tessa :  nuove r ighe s tanno per  essere 
scr i t te . 

Daniela Del Ciello
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Over .  Fuor i .  Fuor i  tagl ia ,  fuor i  tempo,  fuor i  mercato.  Over  insomma.  Eppure mi 
sembra ier i .  L ’univers i tà ,  la  scuola d i  g iornal i smo,  i l  dot torato in s tor ia  de l  d i r i t to . 
Un futuro p ieno d i  promesse ,  le  mani  p iene d i   opportuni tà .  Erano a l t r i  anni .  Ero 
g iovane,  no over ,  neppure over  s ize .  Carte in  regola .  Vent i set tenne,  un balzo o l t re 
l ’oceano,  un anno tut ta  so la  ne l la  terra s te l le   e  s t r i sce .  Anche questa è fat ta .   A l -
t ra  medagl ia  da mettere su l  pet to .  I  pr imi  pass i   ne l  mondo del  lavoro,   una borsa 
modesta ,  a  Mi lano,  con i l  mio prof .  Qualche lez ione ed esame agl i  s tudent i  e   so-
prat tut to un’at t iv i tà  d i  ga loppino f ra  una b ib l ioteca e l ’a l t ra ,  passare ore a cercare 
mater ia le .    1  set tembre .  “C iao papà i  s indacat i  hanno s ig lato i l  contrat to d i  lavoro 
dei  meta lmeccanic i ” .  “  Ne par l iamo dopo ora  s to concludendo una r iunione” .  Po-
chi  minut i  e  la  car te  s i  scompigl iano,  per  sempre.  Vent i set te  anni  e  devo scegl iere :  
la  carr iera o s tare d iet ro  te   che hai  perso parola e movimento.   Sce lgo te ;  passa 
un anno,  ne passano due,  t re .  Trov iamo un modus v ivendi .  E  io  un nuovo lavoro. 
I  pr imi  incar ich i ;  vent i  r ighe da scr ivere su un p iccolo paes ino sperduto;  la  not te 
non dormo,  a l  matt ino  d i  corsa a l l ’ed icola a l le  6 .30.  Pagina vent i set te ,  in  fondo, 
in  basso,  p iccola p iccola la  mia f i rma,  la  mia pr ima f i rma.  Non importa  se  è poco 
o quas i   nul la .  Ho t rovato un lavoro.  Poi  g iù a tes ta bassa ,   n iente orar i ,  n iente  
vacanze.  Sempre pronta .   Mar i to  e  f ig l i  e  chi  se  l i  può permettere .  Non io che ho 
già perso t roppo tempo.  Devo andare avant i  e  vado avant i  pure in un ambito  tut to 
sommato “provncia le” .   S fogl io g l i  anni  come i l  g iornale .  Niente sent iment i .  Non c ’è 
tempo.   Invece c ’è  un tempo per  tut to ,   anche quando non te l ’aspet t i ;  in  men che 
non s i  d ica mi  r i t rovo mogl ie  e   madre ,  pure adott iva .   Poi  è  la  guerra tota le ,  com-
bat tuta anche a suon di  perd i te  d i  capel l i .  Le do e le  prendo.  Non mol lo .  Nemmeno 
i l  lavoro .  Mi  sembra ier i .  lo  r i fare i?  Tut to? S i .  Senza r impiant i .  Perché la  v i ta  è  v i ta .

Cesara Antonia

Over
non avevo p iù un “capo” a cui  sot tostare ma una squadra d i  lavoro con cui  con-
f rontarmi .  Sono s tata sempre bene accol ta ,  ho arr icchi to la  mia profess ional i tà  e 
mi  sono sempre messa a d ispos iz ione per  imparare cose nuove.  Ancora oggi ,  dopo 
quas i  quindic i  anni ,  seppur in forma part - t ime,  facc io questo lavoro con grande 
s t imolo e determinaz ione.  Ho invest i to su me s tessa ,  e  d i  questo sono f iera . 
Oggi  un a l t ro capi to lo s i  è  aperto nel la  mia v i ta  con i l  ruolo d i  madre in un concen-
t rato d i  compit i  che s i  susseguono giorno dopo giorno cuc i t i  da moment i  d i  g io ia 
e  d ’amore che mi  fanno sent i re  importante e rea l izzata ne l  mio progetto d i  v i ta .  

A. G.

Over
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diventat i  40 anni ,  anz i  42) .Ma sarebbe un’a l t ra  v i ta  e  un’a l t ra  s tor ia .
Volete la  mora le  de l la  mia ,  d i  s tor ia? 
I l  lavoro è importante – e svolger lo in  un ambiente favorevole lo è ancor d i  p iù – 
ma non dovrebbe in iz iare a 15 anni  e  f in i re  a 60!

Mina Martinelli

Progett i ,  sogni ,  aspet tat ive ,  de lus ioni ,  b i lanc i . . .Par tendo da queste parole mi  è  s tato 
chies to un pens iero su l la  mia esper ienza lavorat iva .
Penso d i  poter   d i re  che a 16 anni ,  quando ho in iz iato ,  non avess i  grandi  sogni  o 
part ico lar i  aspet tat ive .  Come la  maggior  par te  d i  que l l i  de l la  mia  generaz ione ,  nat i 
ne i  pr imi  ann i  sessanta ,  sapevo che dopo la  scuo la  de l l 'obb l igo mi  sare i  dovuta 
t rovare  un lavoro .  Un pa io  d 'ann i  d i  scuo la  pro fess iona le  in  p iù  mi  hanno permes -
so  d i  o t tenere  un impiego che non fosse  in  fabbr ica .  La  scuo la  super iore  era  un 
impegno gravoso per  la  mia  famig l ia ,  ma uno " s t racc io "  d i  d ip loma l 'ho po i  preso , 
f requentando le  magis t ra l i  se ra l i .
Quando mi  fu proposto d i  lavorare a l le  Ac l i  accet ta i  senza indugio,  pur  non sa-
pendo cosa fossero e cosa facessero.  O megl io ,  r icordavo che,  quando avevo 9/10 
anni ,  a  vo l te  mio padre la  domenica andava “a l la  r iunione del le  Ac l i ”  ma non avevo 
una idea prec isa d i  cosa d i  prec iso andasse a fare .
Comunque s ia ,  avevo (quas i )  18 anni  e  avevo vogl ia  d i  cambiare .
Oggi ,  ne l  2015,  i l  mio CV par la  d i  due anni  in  una d i t ta  d i  p ias t re l le  e  d i  37 anni 
presso la  sede s i  Bresc ia  de l le  Assoc iaz ioni  Cr i s t iane Lavorator i  I ta l ian i . 
Scr i t to cos ì  fa  un po'  impress ione per  la  scars i tà  d i  esper ienze e mi  rendo conto 
che potrebbe essere le t to anche negat ivamente :  p igr iz ia ,  paura d i  cambiare ,  d i 
r imetters i  in  g ioco. 
Non nego che possa esserc i  s tata anche questa componente ,  ma i l  mio curr icu lum 
test imonia soprat tut to quel lo che nel le  Ac l i  ho t rovato:  un grande r i spet to ,  r icam-
biato ,  e  mol ta cons ideraz ione (non sempre mer i tata) ,  in  un ambiente accogl iente e 
con col leghi  d isponib i l i .  I l  lavoro a l le  Ac l i   ha r ich ies to e r ich iede un cer to impegno, 
non tanto o non so lo per  i l  lavoro in sé ,  ma per  i l  co involg imento anche emot ivo 
che in tante occas ioni  l ’assoc iaz ionemi porta a v ivere .  Questo mi  ha a iutata a cre-
scere e mi  ha insegnato a rapportarmi  e  a confrontarmi  con le  tant i ss ime persone 
che in quest i  anni  ho conosc iuto . 
Certo ,  oggi  non ho p iù l ’entus iasmo dei  pr imi  anni ,  accuso un po’  d i  s tanchezza e 
i l  mio lavoro ne s ta  r i sentendo,  ma non sono pent i ta  de l la  sce l ta  fat ta  a  18 anni .
Se tornass i  indiet ro lo r i fare i?
No.  Se tornass i  indiet ro cerchere i  d i  godermi  d i  p iù la  g iov inezza ,  v iaggere i  d i  p iù 
per  imparare le  l ingue e conoscere a l t ra  gente ,  senza pensare a l  lavoro f i s so per -
ché “dopo 35 anni  d i  contr ibut i  lo  s tato t i  manda in pens ione”  (ne l  f rat tempo sono 

Un lavoro lungo una vita
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Novembre 2011.
Sono le  17,  ho appena f in i to d i  r icevere l ’u l t ima persona a l lo  sporte l lo :  sono s f in i ta . 
Negl i  occhi  e  ne l  cuore ruotano ancora i  vo l t i ,  le  parole ,  i  problemi  d i  ch i  ho r icevu-
to e -  spero -  a iutato .   S to per  compiere 58 anni  e  mi  rendo conto che l ’e tà produce 
i  suoi  e f fet t i ,  ogni  g iorno che passa sento crescere i l  peso del la  mia incapaci tà  a 
s taccarmi  da l  mio lavoro.  Spesso,  anche quando sono a casa ,  non d iment ico i  cas i 
p iù d i f f ic i l i ,  penso e r ipenso a quel lo che ho det to ,  sugger i to ,  mi  chiedo se davvero 
ho proposto la  so luz ione g iusta .  Ecco avre i  propr io vogl ia  d i  andare in pens ione, 
ma mancano ancora due anni .  In  fondo cosa sono due anni !  I l  tempo vola ,  pas -
serà in f ret ta  e  potrò dedicarmi  d i  p iù a me s tessa ,  a l la  mia famigl ia ,  a i  n ipot in i ,  a l 
vo lontar iato .
R ipenso un po’  a l la  mia v i ta  lavorat iva ,  appena d ip lomata t rova i  subi to i l  posto d i 
lavoro,  pr ima in una p iccola of f ic ina ,  poi  in  un’acc ia ier ia .
Nel l ’acc ia ier ia ,  una vol ta  superato i l  per iodo d i  prova,  mi  i scr i ss i  subi to a l  s indacato 
e d ivenni  par te de l  cons ig l io  d i  fabbr ica .  Quando mi  sposa i ,  appena ventenne,  tut to 
i l  cons ig l io  d i  fabbr ica raccolse i  so ld i  per  farmi  i l  regalo d i  nozze .  Di  quel l ’esper ien-
za r icordo in part ico lare un’assemblea a l l ’ in terno del la  fabbr ica ,  dove io ,  inc inta 
de l la  mia pr imogeni ta ,  sp iegavo agl i  opera i  la  r i forma f i sca le ,  i l  meccanismo del le 
a l iquote i rpef  e  de l le  detraz ioni  f i sca l i .  Quegl i  applaus i ,  a l la  f ine del  mio intervento, 
l i  porto ancora nel  cuore .  Ma quel l ’esper ienza mi  serv ì  soprat tut to a capi re la  s i tua-
z ione del la  c lasse opera ia  e a  scegl iere da che parte s tare .
Poi  nacque la  pr ima f ig l ia  e  pochi  anni  dopo dovet t i  abbandonare i l  lavoro,  perché 
non avevo nessuno a cui  a f f idar la .  Ebbi  a l t r i  due f ig l i ,  fec i  un’a l t ra  breve esper ienza 

lavorat iva presso una scuola materna,  ma poi  r imas i  def in i t ivamente a casa .  Inoc-
cupata s i  d i rebbe oggi ,  ma in rea l tà  non lo ero af fat to :  t ra  famigl ia ,  impegno negl i 

Inoccupata

Quelle come me...
fanno bilanci
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Ho 56 anni e durante la mia vi ta mi sono trovata a fare i  lavori  che più erano r ichiest i 
negl i  annunci economici .  Un tempo i  genitor i  non s i  preoccupavano troppo di sce-
gl iere i l  t ipo di scuola per i  f igl i ,  l ’ importante era che avesse uno sbocco lavorat ivo: 
bastava saper scr ivere a macchina, r ispondere al  te lefono con genti lezza e andare 
per uff ic i ,  che un lavoro da segretar ia lo trovavi s i  s icuro. Così  è stato,  ed è stato bel lo.
Quando ne ho avuto l ’opportuni tà ,  a  25 anni ,  g ià  sposata ,  ho f requentato i l  corso 
d i  erbor i s ta  ed ho aperto un’erbor i s ter ia :  è  s tata una bel la  soddis faz ione!
Poi  è  arr ivata una f ig l ia :  era d i f f ic i le  avere del  tempo l ibero ma volevo rea l izzarmi 
perc iò ,  con l ’a iuto dei  mie i  geni tor i ,  sono andata avant i .
E ’  ar r ivata anche la  seconda e mi  ha dato un po’  p iù da fare a causa dei  suoi  pro-
b lemi  d i  sa lute .  Dopo a lcuni  anni  t rascors i  t ra  sens i  d i  co lpa verso le  mie f ig l ie  e  de-
d iz ione a l  lavoro,  era d iventato imposs ib i le  conci l iare lavoro e famigl ia ,  nonostante 
l ’a iuto che r icevevo dai  nonni . 
Prendere la  dec is ione d i  lasc iare i l  lavoro non è s tato fac i le  anche perché mio mar i -
to avrebbe dovuto sobbarcars i  tut to i l  peso d i  mantenere la  famigl ia  e ,  facendo un 
lavoro in propr io ,  era un po’  r i sch ioso.  Ma a l la  f ine ho lasc iato .
Ora che le mie f ig l ie sono cresciute,  posso dire comunque di  aver fatto la scel ta giu-
sta perché occuparmi di  loro ha azzerato tutt i  i  miei  sensi  di  colpa (e non è poco!) .
In quest i  ul t imi anni ho imparato a godermi i l  mio tempo l ibero e a tenermi impe-
gnata con cors i ,  volontar iato,  v iaggi ,  bal lo e amiciz ie nuove e vecchie,  che colt ivo 
con piacere.
So lo un’u l t ima r i f less ione:  avess i  ora l ’e tà  per  la  scuola ,  scegl iere i  s icuramente d i 
f requentare i l  l i ceo c lass ico e poi  la  facol tà  d i  le t tere ,  perché mi  è  sempre p iac iuto 
scr ivere e perché questo era i l  mio sogno.  Ma ognuno è f ig l io  de l  suo tempo e , 
tut to sommato,  è  andata bene cos ì .tut to sommato,  è  andata bene cos ì .

Sandra

Ho ceduto ai sensi di colpa. Ma ho fatto bene.
organi  co l legia l i  sco las t ic i ,  parrocchia ,  ho speso la  mia v i ta  cercando di  dare sem-
pre i l  mio contr ibuto per  i l  bene comune che mi  ha portato ,  ne l  1992,  a  lavorare 
presso i l  Patronato Acl i .

Gennaio 2012.
Sono a l la  mia scr ivania ,  guardo le  tabel le  de l la  nuova r i forma pens ionis t ica a l la 
voce “pens ione d i  vecchia ia” :  non r iesco a capaci tarmi ,  ch iedo conferma a l le  mie 
col leghe,  non può essere :  raggiungo i l  requis i to anagraf ico nel  d icembre 2020. 
R ipeto:  d icembre 2020,  ecco la  mia decorrenza d i  pens ione,  a l l ’e tà  d i  66 anni  e  11 
mes i !  A l t ro che “so lo due anni  ancora” . . .  ben ot to anni  e  undic i  lunghi  mes i .  Graz ie 
ex min is t ro Fornero,  quel la  lacr ima su l  v i so non era tua ,  ma era la  mia ,  era d i  tut te 
quel le  donne che s i  sono v is te  derubare una pens ione d i  poche cent ina ia d i  euro, 
a l la  facc ia  d i  ch i ,  seppure g ià pens ionato,  cont inua a lavorare o cont inua a perce-
p i re  indennizz i  da par lamentare…
Ma io ,  dentro d i  me,  la  dec is ione l ’avevo g ià  presa :  a  sessant ’anni  avre i  lasc iato i l 
lavoro.

Gennaio 2014.
Inoccupata ,  un’a l t ra  vol ta .  Per  sce l ta .

Clara Signorelli
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Finita la scuola elementare dato che non ero attratta dai  l ibr i ,  andai a scuola di  lavo-
ro per imparare ad usare l 'ago e i l  d i ta le .
Dopo due anni ,  mia mamma mi chiese cosa volevo fare:  imparare la sarta o la par-
rucchiera. . .ed io scels i  la sarta,  presso un'al tra sarta che lavorava in casa.  I  pr imi mesi 
sono stat i  molto duri . . . s tare otto ore seduta,  io con un carattere molto v ivace! ,  ma 
poi poco al la volta incominciavo a prendere pass ione.
Cos ì  g iorno dopo giorno sono passat i  t re  anni  e  t re  mes i  ( i  t re  anni  serv ivano per 
imparare i l  mest iere de l la  sar ta ,  i  t re  mes i  era i l  tempo da res t i tu i re  per  l ' insegna-
mento in iz ia le) .
Naturalmente i l  tutto non retr ibuito.
I  pr imi tempi ,  in autonomia,  r ichiedavano grande responsabi l i tà nel  tagl io del la stof -
fa ,  nel la scel ta del  model lo e nel la confezione.  I l  mio "manichino" ero io,  perché uno 
dei  miei  sogni era fare la model la!
I l  vero sogno nel  cassetto era andare in c i t tà e lavorare in un atél ier  di  a l ta moda. 
Già i l  mio cognome era una buona premessa:  TRUSSARDI.  Ma dat i  i  tempi non c 'era 
la poss ibi l i tà economica e neanche l 'apertura mentale dei  genitor i .
Mio fratel lo (che lavorava al l ' ILVA) con le sue "200 ore"  ( tredices ima oggi)  mi re-
galò una SINGER, una s ignora macchina da cucire che ancora oggi cuce in maniera 
perfetta .  Come tutte le att iv i tà manual i  r ichiedeva precis ione,  buon gusto,  pazienza 
certos ina,  conoscenza del la persona su cui  model lare l 'abito.
Anche se i l  sogno è r imasto nel  cassetto,  l 'ago e i l  f i lo hanno comunque cucito la 
mia v i ta .

Marilena Trussardi

Un sogno rimasto nel cassetto
Da ragazza ero una studentessa appass ionata che s i  impegnava molto e desiderava 
diventare una professoressa di  let tere. 
Per es igenze fami l iar i ,  purtroppo non è stato poss ibi le e ho dovuto accontentarmi di 
un diploma di  segretar ia d’az ienda.
A 17 anni ho iniz iato i l  mio percorso lavorat ivo e con tanto entusiasmo, ho cercato 
di  dare i l  megl io. 
Nel l ’arco di  sei  mesi  sapevo gest i re l ’uf f ic io di  vendita e spediz ioni ,  s ia in I ta l ia che 
al l ’estero,  mi re laz ionavo con i  c l ient i  e provvedevo ai  documenti  di  spediz ione,  fat -
turazione,  archiv iaz ione.  Ho assunto molte al tre mansioni f ino a diventare segretar ia 
del  t i tolare.
Dopo la gravidanza,  durante la quale ho sempre lavorato anche nei  per iodi  del la 
maternità ,  ho chiesto un’agevolazione di  orar io per un breve per iodo di  tempo. Al la 
r isposta negat iva ho dovuto lasciare i l  lavoro.
Un anno dopo sono stata assunta da un’al tra piccola società che s i  s tava ampl iando 
e doveva att ivare un uff ic io amministrat ivo,  contabi le e di  vendita.
Dal  nul la ho creato questa real tà che s i  è ampl iata negl i  anni adeguandosi  a i  tempi 
con elaborazioni e registraz ioni automatizzate.
Purtroppo dopo 30 anni la di t ta ha chiuso per la cr is i  e sono r imasta senza lavoro i l 
31 dicembre 2011.
Non sono più r iusci ta a r ientrare nel  mondo del  lavoro.
A novembre del  2014 con 39 anni contr ibut iv i  ed 1 di  disoccupazione ho dovuto sce-
gl iere tra r icevere una pensione di  1000 euro circa fra 8 anni (senza alcuna certezza) 
oppure 650 euro subito.  Ho deciso per i  650,  ma quanta amarezza!

Nadia

In pensione... con amarezza
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... e quelle come te,
che donne sono?
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